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LUPI  DI  TOSCANA
…ma non era eroe




 


La Piana : tre o forse quattro case raggruppate lungo la strada, alcune con muri comunicanti.


Il nome Piana era stato dato perché in quel punto la strada si faceva meno ripida.


Un piccolo tratto di duecento metri o poco più, poi la discesa verso la Lima o viceversa, la salita per San Marcello.


Tipico paesaggio dell’Appennino toscano con gole strette in fondo alle quali scorrono  torrenti: Impetuosi d’inverno e secchi in estate.


Tra quelle case erano nati e cresciuti Eugenio e Nerino. Due fratelli nati da mamma Stella e babbo Giocondo.


Gli studi si erano fermati per entrambi alle elementari. Le medie si potevano frequentare solo a San Marcello, ma d’inverno, con la neve alta e i venti impetuosi che soffiavano dall’Abetone, nessuno aveva il coraggio di mandare i figli a scuola facendoli camminare per oltre due ore all’andata e altrettanto per il ritorno.


A quei tempi, inizio novecento, mezzi non esistevano. 


Solo carrozze e barrocci trainati da cavalli che oltrepassando il valico appenninico, trasportavano persone e merci  dalla Toscana all’Emilia, ovvero da Prato, Pistoia, Lucca verso Modena, Reggio Emilia. E viceversa.


Giocondo possedeva una stalla con diversi cavalli da tiro che metteva a disposizione di coloro che dovendo affrontare  la salita dell’Abetone o quella dell’Oppio, chiedevano il cambio.


Quando giungevano alla Piana, i puledri , che già avevano affrontato le salite da Pistoia o da Bagni di Lucca, affaticati, non avevano le forze per continuare. Era allora che i proprietari delle carrozze o dei carri chiedevano il –trapelo- a Giocondo.


Dopo essere stati abbeverati e rifocillati e concesso un breve riposo, al tiro venivano messi  i nuovi e freschi quadrupedi, mentre gli altri seguivano dietro.


Normalmente il tragitto si snodava dalla Piana fino al passo, dove c’era il confine tra le due regioni: Toscana ed Emilia.


Da qui veniva nuovamente fatto il cambio  e mentre gli altri proseguivano per le destinazioni emiliane, i cavalli tornavano verso la stalla della Piana.


In questo lavoro, Giocondo era aiutato dai figli: Eugenio, il più grande,  prima di trovare lavoro in fabbrica presso la metallurgica di Mammiano Basso, poi Nerino, il minore.


La vita trascorreva monotona in quella vallata raffrescata dalle brezze del Cimone in estate, ma disagiata e fredda in inverno.


Nessuno degli abitanti di quel gruppetto di case aveva mai visto il mare o messo piede in grandi metropoli. Si raccontava che alcuni fossero stati a Lucca, altri a Pistoia, comunque quasi sempre per ragioni di salute.


Meraviglia destò quel giorno che il postino chiamò a gran voce:


-Stella, Stella- ancor prima giungesse alla porta di casa.


– c’è Nerino?- chiese con voce affannosa.


- No, è andato a fare un trapelo e non sarà di ritorno prima di sera.- rispose mamma Stella.


- Ma cosa c’è. Chi scrive a mio figlio?- -Sai qualcosa Gianni?- chiese al postino che conosceva bene, perché figlio di Leonora, sua amica.


– Purtroppo non cose buone, cara Stella. E’ lo Stato che lo vuole-


-  Lo Stato?- e cosa vuole da mio figlio?-


- Sai che l’Italia è in guerra? Ci sono molti richiamati. Lo so perché non faccio altro che portare cartoline. Brutto mestiere il mio. Non vorrei mai consegnarle.-


- Stella, quando torna Nerino mandamelo che deve firmarmi l’avvenuta consegna. Mi raccomando, altrimenti vengono i carabinieri a prelevarlo.-


-Oh Gesù Maria, ci mancherebbe anche questa- disse Stella accomiatandosi da Gianni e dimenticandosi di mandare , suo tramite, i saluti alla mamma Leonora.


Allora Nerino aveva da non molto compiuto diciassette anni e dalle brachette era passato ai calzoni lunghi, quelli concessi ai soli uomini adulti.


Per quanto di capelli corvini e  peli scuri, sul viso si notavano chiazze, là dove la barba non ricopriva ancora del tutto le guance.


Come tutti i ragazzi della sua età, anche Nerino non si era mai mosso da quelle montagne. 


Conosceva bene i paesi del circondario perché ci passava quando andava al –trapelo-. Altri li frequentava in occasione delle feste patronali o perché ci abitavano parenti sia da parte di mamma, che di babbo.


Spignana, Casotti di Cutigliano,Lizzano, Piantaglio, Melo, Doganaccia, Le Regine, Pian degli Ontani, Pian di Novello, Piano Sinatico, erano  borghi e paesi familiari: ma anche Cutigliano dove andava diverse volte l’anno a trovare Beatrice, sua zia e il marito Guglielmo, con quei  suoi grossi baffi ingialliti dalla nicotina dei sigari toscani che alternava alla pipa.
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